
L a molla che spinge l’uomo nel suo
sviluppo e nel suo progresso è da
sempre la ricerca della felicità,

sempre cercata e mai trovata. Senza
questa insoddisfazione non ci sareb-
be la voglia di migliorare, di compren-
dere di più, di stare meglio, di rappor-
tarsi con gli altri.
Ma cosa intendiamo con questo nome?
Qui le strade si dividono, e tutti noi ab-
biamo risposte differenti. Sembra im-
possibile parlarne in modo generalizza-
to. O forse il contenuto di questa paro-
la è talmente vasto che non si può che
vederne degli aspetti, come le facce di un
diamante. E forse il modo migliore è par-
larne sulla base della nostra personale e-
sperienza.
La prima cosa che viene in mente è che
la felicità sia un momento di pienezza
dello spirito, che è totalmente soggio-
gato, e preso, e non ha interferenze che
limitino questa sensazione di sovrab-
bondanza e di pienezza. È fatta di sor-
presa, meraviglia, godimento, bellezza,
incapacità di vedere o sentire altro.
Se questo è ciò che intendiamo, allora
non può essere molto duratura, anzi dob-
biamo dire che ne abbiamo esperienza
solo in istanti, che restano fissati nella
nostra vita. Ha caratteristiche dinamiche,
quello che conta è la variazione rispet-
to alla situazione precedente. Può esse-
re il piatto di pasta per l’affamato o il
saluto di un amico per chi è solo. Ma pro-
prio per queste caratteristiche “dinami-
che”, la causa che ti ha dato felicità u-
na volta non è ripetibile, deve essere su-
perata. Quando ne parliamo, spesso si

comincia con “la prima volta che...”, co-
me la prima volta che girando una cur-
va mi sono trovato davanti i ghiacciai
di “quella” montagna vicinissima, op-
pure quando di punto in bianco in mo-
do inatteso ho avuto la sensazione di in-
finito davanti al Gran Canyon o quando
ho sentito i canti di Taizé nella loro chie-
sa (Dio nella musica), o quando mi so-
no trovato sommerso di aiuti non sol-
lecitati per Firenze ai tempi dell’alluvio-
ne... Molti altri episodi, ma sempre epi-
sodi, alcuni fondamentali nella vita di fe-
de.  Si può dire che siano flash di incon-
tro con Dio? 
Dopo esperienze del genere è logico che
si cerchi di averle ancora, ma la ripeti-
zione non ha lo stesso impatto. Quindi è
comprensibile che qualcuno cerchi di ri-
petere questi momenti  nella droga o in
altri mezzi capaci di produrre adrenali-
na,  in un crescendo  senza sosta e sen-
za risultato.
Quello che noi cerchiamo sembra qual-
cosa che duri di più, diciamo che cer-
chiamo la felicità ma in realtà cerchiamo
una “pienezza” fatta di sensazione di es-
sere nel giusto, di pace con se stessi, di
distensione dei rapporti con gli altri, di fi-
ducia, di sentirsi amati e amare, di sen-
so della propria vita.
La felicità di un momento, se ha in sé il
germe di queste cose, dà soddisfazione
ed ha un futuro, se no, dà un senso di ca-
renza che può essere devastante. Cer-
care la felicità, alla fine, può forse signi-
ficare cercare semplicemente una pie-
nezza di vita?

la redazione

CCCCiiiieeeelllloooo    TTTTeeeerrrrrrrreeeeee
UUNNAA FFEELLIICCIITTÀÀ SSEENNZZAA DDRROOGGAA

«Ognuno ha la sua dro-
ga!». La vita sarebbe
troppo difficile se non

ci fosse qualcosa che ci
aiuta ad evadere dalla sof-

ferenza quotidiana in un
mondo di sogno e di felicità.

Un tempo la droga più a buon mercato
era la promessa di una vita felice dopo la
morte. Ora non è più così. L’umanità ha
capito che si può avere un po’ di felicità
anche in questa terra e non intende più in-
vestire tutto in un’altra vita. Si può esse-
re in qualche modo felici anche quaggiù.
Ma come? L’impresa non è facile. 

E allora ecco il moltiplicarsi di droghe co-
stose e spesso distruttive. Lasciamo da
parte le droghe in senso stretto, l’alcool,
il gioco. Ma, mi chiedo, non può essere
una droga anche il sesso, il lavoro, il
mangiare, lo sport e via dicendo? Le dro-
ghe che promettono una felicità imme-
diata sono tante. E per un momento di
stordimento lasciano dietro di sé una scia
di delusione che richiede sempre nuove
dosi di droga.

Se questa è la situazione, che fare? Do-
ve trovare un briciolo di felicità? Non cre-
do che ci sia una risposta. Ma una pi-
sta di ricerca sì, si può trovare. La felicità
comincia a delinearsi quando si comin-
cia a puntare i riflettori non più su se stes-
si ma sugli altri, quando si cessa di cer-
care una felicità propria a prescindere da
quella degli altri.

Da questa intuizione nasce il desiderio di
«essere con», cioè di aprire il cuore all’al-
tro, di cercare insieme quello che è il be-
ne di tutti. Qui sta il segreto della vita so-
ciale, della comunità e, perché no, della
politica. La politica è bella se spinge a o-
perare per il vero bene di tutti. Se no di-
venta una droga che distrugge l’indivi-
duo prima ancora della cosa pubblica.

padre Sandro
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FELICITÀ, COS’È?
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La pratica dei sacramenti è ancora molto diffusa in Italia, nonostante la crescente secola-
rizzazione della popolazione. Spesso però i riti della Chiesa non sono capiti dalla gente,
che si sottomette ad essi più per consuetudine che per convinzione.

A volte capita anche che ci si sorprenda per le conseguenze di certe scelte, come per esempio
del fatto di non poter fare da padrini o madrine se non si è battezzati o di non ricevere la comu-
nione se si è divorziati e risposati.
È dunque importante riscoprire il significato dei sacramenti, partendo dalle direttive di Gesù e
dei primi apostoli e confrontandole con quella che è la prassi attuale della Chiesa.
Negli incontri di quest’anno cercheremo di fare insieme questo percorso. A tal fine abbiamo
scelto i seguenti temi:

--  1155  oottttoobbrree:: La proposta matrimoniale della Chiesa ieri e oggi
--  2266  nnoovveemmbbrree:: Il matrimonio “indissolubile” di fronte alla crisi della coppia
--  1177  ddiicceemmbbrree:: Il battesimo dopo l’abolizione del limbo
--  1111  ffeebbbbrraaiioo:: Il perdono dei peccati nel battesimo
--  1100  mmaarrzzoo:: La crisi della confessione: cause e rimedi
--  2211  aapprriillee:: L’ultima cena di Gesù archetipo della messa
--  55  mmaaggggiioo:: La partecipazione “obbligatoria” alla messa festiva 

Gli incontri si terranno alle ore 15,30 presso la fraternità Nazaret in via Correggio, 36 - Milano.

L’ attività del Cineforum, i-
niziata negli anni scor-
si a completamento del-

le tematiche affrontate nei sa-
bati culturali, è stata avviata con
regolare cadenza mensile due
anni fa.
Abbiamo avuto l’opportunità di
approfondire e di dibattere im-
portanti problematiche attuali
ed esistenziali: la realtà dell’e-
marginazione, della guerra,
della modernità, dell’integra-
zione e dei complessi rapporti
tra persone e popoli, la cono-
scenza di altre culture….
Questa esperienza ci è sem-
brata molto valida ed abbia-
mo quindi deciso di ripropor-
la anche quest’anno. È un’oc-
casione che non vogliamo
perdere e sentiamo il bisogno
di mantenere tale ‘spazio’ di
incontro e di scambio.

Proprio questa è la finalità che
orienta la scelta dei film e dà
un’impronta particolare e spe-
cifica al nostro Cineforum. L’in-
tento non è tanto quello di a-
nalizzare linguaggio e tecniche
del cinema, regista e attori, ma
di cogliere contenuti, messag-
gi, possibile attualizzazione e
spunti per una riflessione.
La condivisione di pensieri, e-
sperienze, sentimenti in un cli-
ma di ascolto e di comunica-
zione spontanea rende impor-
tanti questi incontri, punto di
riferimento per le persone dei
nostri gruppi e altri amici che
desiderano ritrovarsi per ve-
dere o rivedere insieme qual-
che bel film interessante.
Gli incontri del Cineforum a-
vranno luogo di mercoledì al-
le 18.30 presso il Centro mis-
sionario PIME (Via Mosè
Bianchi,94-Milano) dove è
possibile usufruire del par-
cheggio auto.
I film saranno proiettati nelle
seguenti date: 9 novembre e
14 dicembre 2011; 15 febbraio,
7 marzo, 11 aprile e 16 mag-
gio 2012.
Il primo film in programma è
“La fine è il mio inizio” del re-
gista tedesco Jo Baier. Tratto
dall’omonimo libro di Tiziano
Terzani, che poco prima di mo-
rire nel 2004 racconta al figlio
il grande viaggio della sua e-

sistenza. Il film, interpretato
magistralmente dagli attori
Bruno Ganz (Tiziano T.) ed E-
lio Germano (figlio Folco), ri-
percorre le tappe più signifi-
cative dell’appassionata vita
del giornalista Terzani, spesa
per più di 30 anni in Asia, im-
merso nelle vicende del suo
tempo: la guerra in Vietnam, la
Cina, la caduta dell’impero so-
vietico. Presenta inoltre lo
straordinario ‘viaggio’ interio-
re che Terzani compie quando
scopre di avere una malattia
terminale, si congeda dal gior-
nalismo e si prepara a chiu-
dere il cerchio della sua vita. È
un tempo forte di ricerca del si-
gnificato della vita e della mor-
te, un cammino di distacco
completo da cose, desideri, bi-
sogni, piccole storie per entra-
re nella grande storia, in ‘una
dimensione di qualcosa che non
ti appartiene, ma che è anche
tua e di cui sei parte’, in un ma-
re di pace ritrovata, di felicità
piena, di grande libertà.

La cerimonia di beatifi-
cazione di padre Cle-
mente Vismara, del PI-
ME, è avvenuta il 26 giu-
gno 2011 in Piazza Duo-
mo a Milano
È stupefacente l’avven-
tura di quest’uomo che
è vissuto per 64 anni in
Birmania (Myanmar), in
una situazione dram-
matica di povertà e di
sottosviluppo, per lo più
da solo, senza venire in
Italia se non una sola
volta. Si è dedicato so-
prattutto ai bambini, ac-
cogliendo a casa sua gli
orfani, i trovatelli, i sen-
za casa, giungendo al
punto di comprare i figli
dei fumatori di oppio per
dare loro una casa e
un’educazione. Così ha
contribuito allo sviluppo
umano e religioso di
quella popolazione. 

«La vita è bella quando ci
si vuol bene. E’ l’amore
che fa vincere la vita. Ma
io quando sono arrivato
qui ero solo, nessuno po-
teva amare me, straniero.
(...) Io amavo senza es-
sere amato. (…)
Tra vittorie e sconfitte mi
trovo sul campo da 55
anni e sempre battaglie-
ro. La vita è fatta per e-
splodere, per andare più
lontano.
Se essa rimane costretta
entro i suoi limiti non può
fiorire, se la conserviamo
solo per noi stessi, ci
soffoca. La vita è radio-
sa dal momento in cui si
comincia a donarla.
Vivere da solo la propria
vita è asfissiante. Corag-
gio, padre Clemente, Id-
dio ti conceda di perse-
verare fino alla fine. Ri-
mani e fiorisci dove Dio ti
ha piantato».

((DDaallll’’aarrttiiccoolloo
““IIll  mmiioo  ccoommpplleeaannnnoo””

ssccrriittttoo  nneell  11997777
qquuaannddoo  ccoommppiivvaa

ggllii  oottttaanntt’’aannnnii))

La beatificazione
di p. Clemente

Vismara

Cineforum per...

I sabati biblici

UUNNIIVVEERRSSIITTÀÀ
DDEELLLLAA TTEERRZZAA EETTÀÀ

PPaaddrree  SSaannddrroo  tteerrrràà  uunn  CCoorr--
ssoo  BBiibblliiccoo  ddaall  ttiittoolloo:: “Mat-
teo, Marco e Luca. Una let-
tura sinottica (II)”
Le lezioni saranno tenute
nel giorno di venerdì, dalle
ore 15 alle 17, presso il Li-
ceo Classico “G. Carducci”,
Via Beroldo, 9 - Milano, con
inizio l’11 novembre 2011.



IIll pprrooggeettttoo iinn GGuuiinneeaa BBiissssaauu 3

Un noto proverbio recita “i
soldi non fanno la feli-
cità”, proverbio che viene

spesso integrato con aggiunte più
o meno ironiche del tipo “figu-
rarsi la miseria” o piuttosto “ma
comunque aiutano”. Il proverbio
non è sicuramente di recente for-
mulazione: probabilmente ave-
va un tempo una funzione con-
solatoria nei confronti di chi a-
veva modeste risorse economi-
che. Ma, più recentemente, illu-
stri economisti hanno studiato la
relazione reddito/felicità, con-
cludendo con quello che hanno
chiamato “il paradosso della felicità”, che in sostanza conferma
l’assunto del proverbio: se si mettono in relazione l’aumento di
reddito di una persona con la sua percezione di felicità, si nota che
reddito e felicità aumentano di pari passo fino ad una certa so-
glia di reddito oltre la quale la percezione di felicità incrementa
sempre più lentamente fino poi a flettere e regredire. La spiega-
zione si può così sintetizzare: per una persona con scarse risor-
se economiche, un aumento del reddito può consentire di soddi-
sfare bisogni ritenuti fino a quel momento inaccessibili, suscita-
re la percezione di un salto nella propria condizione esistenziale
e generare, di conseguenza, una sensazione di felicità; per una
persona con risorse già considerevoli, un aumento del reddito può
suscitare solo marginali  percezioni positive (spesso di breve du-
rata, perché al maggior comfort ci si abitua presto) e, di conse-
guenza, non generare alcuna sensazione di felicità. 
La relazione reddito/felicità, oltre che per i singoli individui, vie-
ne ritenuta valida anche per le nazioni: non necessariamente
le popolazioni di nazioni con elevato PIL (Prodotto Interno Lor-
do, parametro abitualmente usato per misurare la ricchezza di
una nazione) sono le più felici.  
Dovremmo allora concludere che i nostri amici guineani sono
più felici di noi? Con un reddito poco sopra la “miseria”, con
tutte le carenze (pace, sanità, istruzione) di cui abbiamo parla-
to nei tre precedenti numeri del Notiziario? Mi sembrerebbe

azzardato affermarlo. Nello stes-
so tempo, trovandosi loro all’i-
nizio di quella curva reddito/fe-
licità di cui si è detto, quella in
cui reddito e felicità aumentano
di pari passo, mi sentirei di po-
ter dire che, più di noi, sono in
grado di apprezzare e valoriz-
zare ogni evento, economico o
meno, che rappresenti un mi-
glioramento nelle loro vite.
Ho ancora negli occhi (e son
passati dieci anni dal mio primo
viaggio in Guinea) gli sguardi, i
sorrisi, le grida dei bambini
(Fanny, Fanny!!!) al passaggio

della jeep condotta dalla dottoressa Fanny, dispensatrice di qual-
che caramella, ma soprattutto angelo custode della salute di tut-
ta la loro famiglia. O ancora, in un villaggio alcuni km fuori Bis-
sau, l’ammirazione e la gratitudine per l’intervento di Fanny che,
con un collirio antibiotico, tentava di contenere una infezione
oftalmica che avrebbe altrimenti condotto alla cecità. Non ho
avuto l’opportunità di vederlo di persona, ma posso immagi-
nare (e con me anche tutti voi che avete contribuito alla realiz-
zazione del progetto di prevenzione materno-fetale) lo sguardo,
la riconoscenza, la “felicità” di quella madre sieropositiva cui è
stato annunciato “tuo figlio è sano”.
O ancora la soddisfazione, la “felicità” di quella madre sieropo-
sitiva che, usufruendo della terapia TARV, ha recuperato le for-
ze per accudire i suoi bambini e la sua famiglia e addirittura
farsi “attivista” per promuovere le iniziative di Ceu e Terras. O
ancora la serenità e la tranquillità, in un certo senso la “feli-
cità”, con cui molte donne in gravidanza si accosteranno al nuo-
vo Centro Materno-Infantile gestito da Ceu e Terras, sicure di tro-
varvi assistenza professionale e calorosa accoglienza.
Questi scampoli di felicità che si concretizzano in Guinea,
sono motivo di soddisfazione e di “felicità” anche per tutti
coloro che, ognuno secondo le proprie possibilità, hanno con-
tribuito a realizzarli.

Paolo Borgherini

Ci eravamo riproposti di raccontarvi del-
la inaugurazione ufficiale però l’evento
non si è ancora verificato. Poiché conta
più la sostanza di quel che si fa che la for-
ma delle cerimonie, nel mese di agosto ha
preso il via l’attività del Centro Materno-
Infantile (si vedano i due numeri prece-
denti del Notiziario), realizzato nel padi-
glione prossimo all’ingresso del CTA. La
responsabile è una infermiera professio-
nale, affiancata da una ostetrica e da una
infermiera semplice mentre alla reception
sta una “attivista”.
A fine settembre 400 donne in gravidan-
za risultavano già registrate al CMI (ma le
nuove registrazioni aumentano di 30/50
alla settimana) le quali, dopo visita gine-
cologica e analisi standard del sangue,
hanno seguito incontri formativi/infor-

mativi sulle tematiche dell’AIDS; alla pro-
posta di eseguire il test di sieropositività,
ha aderito oltre il 90% delle interpellate (10
anni fa non si arrivava al 70%).
Queste donne saranno poi seguite fino
al parto con controlli periodici, compre-
sa l’ecografia. In caso di necessità il CMI
potrà disporre dell’assistenza dei medici
del CTA, la cui “colonna” è il dottor Ma-
nuel che abbiamo conosciuto tre anni fa
durante il suo stage all’Ospedale Sacco
e che ha ancora migliorato il suo curri-
culum conseguendo una specializzazio-
ne in Medicina di Base.
Ma altri progetti stanno emergendo: in
passato ne abbiamo appena accenna-
to, ma Ceu e Terras da anni, con l’aiu-
to di altre onlus/ong italiane e europee,
si occupa di adozioni internazionali e

di bimbi cardiopatici da far operare in
Italia/Europa. Il sogno, per ora, è di co-
struire una casa-alloggio per il transito
dei cardiopatici prima e dopo l’interven-
to e per una sorta di “camera di com-
pensazione” per i bimbi in partenza per
l’adozione. Ne riparleremo.

IInnttaannttoo  ccoonnttiinnuuaa  llaa  nnoossttrraa  rraaccccoollttaa  ppeerr
aarrrreeddaarree  ggllii  aammbbuullaattoorrii  ddeell  CCTTAA  ee  ddoottaarrllii
ddeellllee  nneecceessssaarriiee  ssttrruummeennttaazziioonnii;;  se con-
tinuerete a sostenerci, confidiamo di rag-
giungere l’obiettivo di 40.000 euro che
ci eravamo proposti.

P. B.

PPeerr  iill  vvoossttrroo  ccoonnttrriibbuuttoo
uussaattee  iill  bboolllleettttiinnoo  aalllleeggaattoo::

ll’’ooffffeerrttaa  èè  ddeedduucciibbiillee  ddaall  rreeddddiittoo

Centro di Trattamento Ambulatoriale (CTA)

Guinea Bissau: scampoli di felicità
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E sistono tante parole per esprimere il
sentimento di felicità e insieme a
contentezza, gioia, soddisfazione mi

è venuta in mente anche la parola beati-
tudine e da qui il discorso della montagna
con la constatazione che nei vangeli non
appare mai la parola felicità. 
Sempre per cercare di definire meglio a me
stesso cosa sia la felicità ho passato in ras-
segna i momenti della mia vita in cui po-
tevo dirmi felice.
Da bambino andavo con mio zio in cam-
pagna e mentre lui lavorava io mi di-
stendevo sul prato di trifoglio e mi ine-
briavo della leggera brezza del vento, del
profumo del trifoglio e delle nuvole leg-
gere che attraversavano il mio viso. Sem-
pre da bambino ricordo le sere d’estate
molto calde in cui andavo a dormire sul
tetto per godere un po’ di frescura e so-
prattutto il fascino del cielo stellato. An-
cora avvertivo la felicità quando seduto
su uno scoglio mi perdevo nell’immen-
sità del mare.
Crescendo ho avuto altri momenti felici
però non riesco a inquadrarli nel senti-
mento provato da bambino e non per un
fatto di età. Penso infatti alla fine degli stu-
di, all’incontro con la persona che sareb-
be diventata compagna della mia vita, al-
la firma del primo contratto di lavoro, al-
la nascita delle figlie, agli avanzamenti
di carriera, ecc. ecc. Qui la felicità (ma pos-
so ancora chiamarla tale?) è legata al sod-
disfacimento di un bisogno, alla realiz-
zazione di un desiderio, all’acquisizione
di un qualcosa tutto rivolto a me stesso.
Là c’era il senso di gratuità, non tenevo
niente esclusivamente per me e soprat-
tutto non escludevo nessuno.

Al di là di queste percezioni ben distinte
non riesco a trovare nei miei ricordi mo-
menti da poter caratterizzare di beatitu-
dine, in realtà perché mi sfugge il conte-
nuto della beatitudine.
In base ad una definizione corrente, bea-
titudine sarebbe una sorta di felicità pie-
na e totale, caratteristica esclusiva della di-
vinità. Allora è giusto, mi sono detto, che
io non abbia ricordi contrassegnati da bea-
titudine!
Il vangelo di Matteo mi sollecita però ad un
approfondimento e rifletto sulle condizio-
ni che pone per la beatitudine: una comu-
nità cui fare riferimento e lo spirito di po-
vertà di chi vi partecipa. Si sposta il bari-
centro dell’attenzione da sé all’altro. E’ l’at-
tivarsi non per i propri bisogni ma per sop-
perire ai bisogni dell’altro che permette di
“sperimentare” Dio nella sua attenzione
verso l’uomo. 
Mi smarrisco perché mi sembrano condi-
zioni che vanno oltre i normali compor-
tamenti umani, ma poi mi vengono in men-
te persone prossime a me che si attivano
per creare comunità, che si spendono sen-
za mai nulla chiedere per loro, il cui uni-
co obiettivo è quello di aiutare a riflettere
e a vivere il messaggio cristiano o a crea-
re condizioni per scambiare riflessioni, e-
mozioni,  pensieri per far sentire che pur
rimanendo se stessi con le proprie irridu-
cibili peculiarità si può essere “compagni
di viaggio” verso una meta che alla fine  ac-
comuna tutti.
Non faccio nomi, potrei creare loro imba-
razzo e anche meraviglia per essere visti
“particolari”. Per loro, l’attitudine a guar-
dare verso i bisogni dell’altro è diventato
un atteggiamento tanto normale quanto

irrinunciabile per sentirsi partecipi di un
“disegno grande” capace di realizzare se
stessi in un mondo migliore. 
Provo una sorta di dispiacere nel rendermi
conto che questo discorso sembra trova-
re senso solo nell’ambito religioso, ma
poi penso ancora che sto scrivendo queste
note con un programma disponibile gra-
tuitamente sulla rete perché chi lo ha ideato
ha pensato non a se stesso ma a coloro che
usandolo potevano essere facilitati nell’e-
sprimere i loro pensieri.
Matteo, e gli esempi citati ce lo conferma-
no, ci dice che se la beatitudine è un’e-
sclusiva della divinità, essa può riverberarsi
anche su noi uomini se solo facciamo no-
stro il discorso della montagna.
Ma è possibile fare nostro quel discorso
quando gli aspetti economici della convi-
venza sollecitano un individualismo radi-
cale tale da rendere sempre più sfumato ed
evanescente il “bene comune”? 
Cosa succederebbe se prodotti e servizi non
fossero considerati come merce che il pro-
duttore vende sul mercato al massimo
prezzo possibile nella speranza di “arric-
chirsi”, ma come “ bene” che mette a di-
sposizione per sopperire i bisogni altrui e
realizzare in tal modo la giustizia massi-
ma possibile nella comunità umana ?  

Bruno Martina

Recentemente ho avuto
l’opportunità di ritorna-
re a Giacarta, dopo cir-

ca vent’anni, ed è stata un’oc-
casione propizia per vedere se
e come il fenomeno della glo-
balizzazione ha plasmato que-
sta città.
I grattacieli, le grandi arterie, il
traffico intensissimo e caotico,
i lavori che non si fermano mai
per creare infrastrutture sono
simboli eloquenti di una città
che sta perfettamente assimi-
lando i canoni della modernità.
Per altro verso l’utilizzo del
bambù per le impalcature e la
presenza di operai con zappa
e canestro di paglia per rimuo-

vere e trasportare la terra so-
no simboli  di  un paese emer-
gente  con un’altissima densità
di popolazione: le macchine che
aumenterebbero notevolmente
la produttività del lavoro non
vengono utilizzate per consen-
tire di far lavorare il maggior nu-
mero di persone.
Accanto ai  modernissimi “me-
gastore” dove chi entra capisce
di essere  in oriente solo per i
tratti orientali delle gentilissime
commesse, ci sono mercati do-
ve la scarsissima pulizia, il di-
sordine imperante ed il modo e-
stremamente trasandato di mo-
strare la merce non invita cer-
to all’acquisto. 

Queste contraddizioni  non la-
sciano dubbi su quale sarà il de-
stino di questa città: una me-
galopoli del tutto “occidentaliz-
zata” in cui la cultura locale sarà
solo un “dialetto” come frutto di
una globalizzazione che ha im-
posto la cultura occidentale non
con la violenza ma per sempli-
ce e convinta imitazione.
La cultura occidentale certa-
mente contiene capacità di pro-
durre beni (organizzazione, tec-
nologia, scienza), capacità di
governo delle comunità (de-
mocrazia), libertà della persona
(diritti civili), tutti elementi che
la rendono alla lunga vincente
nei confronti delle altre cultu-

re, ma contiene anche felicità? 
È stato osservato come all’au-
mento della disponibilità di be-
ni non corrisponda un incre-
mento di felicità. È come se ci si
muovesse su un tapis roulant:
più questo accelera il suo mo-
vimento (per effetto di maggio-
re quantità di beni disponibili)
più si è obbligati ad accelerare
il passo per acquisirli a disca-
pito della felicità.
Chissà se le difficoltà che si stan-
no incontrando ad uscire dalla
crisi economica utilizzando il
consueto armamentario non sia-
no salutari per pensare a un al-
tro e inedito modello di sviluppo.

Bruno Martina

Felicità e beatitudine

Disponibilità di beni e felicità
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Come collaborare con l’Associazione e sostenere le sue iniziative
• Aderendo all’Associazione e tenendosi infor-

mati sulle iniziative promosse dalla stessa.
• Segnalando le iniziative sostenute dall’Asso-

ciazione a persone e ad enti (banche, coo-
perative, associazioni di volontariato, parroc-
chie, istituzioni,...) per eventuali donazioni.

• Segnalando all’Associazione nominativi di
persone, enti, istituzioni eventualmente in-
teressati a ricevere il Notiziario e docu-
mentazione sull’attività dell’Associazione.

• Contribuendo finanziariamente alla realiz-
zazione delle iniziative sostenute dall’As-
sociazione.

PER L’INVIO DI OFFERTE:
• Bonifico bancario a: “FONDAZIONE PIME onlus”

Via Mosè Bianchi 94 - 20149 Milano - sul con-
to corrente c/o Credito Artigiano - Piazza S. Fe-
dele - Milano IBAN: IT 10 N 03512 01601
000000005733, indicando nella causale “Cie-
lo e Terre S106”.
Si prega inviare conferma del bonifico trami-
te fax allo 02 4695193 o tramite e-mail al-
l’indirizzo uam@pimemilano.com, specifican-
do nome, cognome e indirizzo, per consenti-
re di emettere il documento valido per la de-
trazione fiscale.

• Assegno bancario non trasferibile intestato a
“FONDAZIONE PIME onlus”.

• Conto Corrente Postale 39208202 intestato
a “FONDAZIONE PIME onlus” - Via Mosè Bian-
chi 94, 20149 Milano, utilizzando il bolletti-
no precompilato allegato al Notiziario.

• Carta di credito (Visa, Carta sì, Mastercard) tra-
mite il sito www.pimemilano.com, specifican-
do la causale “Cielo e Terre S106”. 

Ogni offerta, salvo quelle in contanti,
è deducibile/detraibile fiscalmente

secondo le normative di legge in vigore.

C’è del dolo, si è affermato lo scorso a-
gosto in Adital (l’Agenzia di informazione
latinoamericana) nella morte per fame di
milioni di persone, un massacro figlio del-
la insaziabile ricerca di profitti sempre più
alti. La piaga universale della fame con-
tinua ad esistere e crescere. Agli oltre mil-
le milioni di affamati e denutriti del mon-
do bisogna sommare quelli che ora sono
condannati a questa ignominia nell’Africa

orientale. L’Onu ha dichiarato ufficialmente
la carestia in Somalia. La persistenza e
l’aumento della fame globale hanno oggi
il loro asse nel persistente aumento del
prezzo degli alimenti. Un aumento non ca-
suale, né fortuito o asettico…

Il grande tema dell’accoglienza dei mi-
granti è emerso in maniera forte all’ul-
tima rassegna; a portarlo alla ribalta, è
stato proprio il cinema italiano che ha
denunciato in “Il villaggio di cartone” di
Ermanno Olmi, “Terra ferma” di Emanuele
Crialese, “Cose dell’altro mondo” di Fran-
cesco Patierno con toni decisi l’impatto
che la realtà dell’immigrazione ha sulle

nostre vite e del blocco mentale, prima
che fisico, che ostacola un’autentica e
sincera integrazione.  

Sono aperte le iscrizioni all’incontro che si
terrà a Milano dal 30 maggio al 3 giugno 2012
con la presenza di Papa Benedetto XVI ( ve-
di il sito www.family2012.com). Molti pos-

sono essere i motivi in-
teressanti per parteci-
pare all’incontro: cer-
tamente l’approfondi-
mento di temi  teolo-
gico-pastorali, ma an-
che irrimandabili ri-
flessioni sulle politiche
per le famiglie in un
contesto che vedrà riu-
nite famiglie prove-
nienti dai cinque con-
tinenti.  

Accanto alle persone
gravemente malate ci

sono spesso badanti provenienti dai vari
Paesi del mondo. A formarle si dedicano
a Milano medici, infermieri e volontari che
collaborano al Progetto Oncologia Uma-
na per assistenti domiciliari ai malati ter-
minali con tumore. Il corso (a cui hanno
già partecipato 133 persone, la maggior
parte provenienti dal Sudamerica) è com-
pletamente gratuito, grazie alla collabo-
razione con il dipartimento di Oncologia
dell’Ospedale Fatebenefratelli.    

“Accoglienza e legalità” sono le parole
d’ordine del sindaco di Riace (Calabria)
Domenico Lucano, che con acutezza d’in-
gegno ha saputo trasformare l’impatto
dell’emigrazione in una vera e propria ri-
sorsa capace di far rivivere grazie ai mi-

granti, un borgo fatiscente e ormai disa-
bitato per la persistente disoccupazio-
ne. Un esempio, quello di Riace, oggi tra-
sformato in Legge regionale grazie alla
quale si sono potuti utilizzare i fondi eu-
ropei per incentivare l’economia locale.

Lo scorso 16 luglio 2011 è deceduto in
seguito a un malore, mentre celebrava la
Messa nella sua piccola cattedrale, Mons.
Cesare Mazzolari, vescovo combonia-
no di Rumbek, in Sud Sudan. In questa
regione, una delle più colpite dalla guer-
ra e dalla violenza, Mons. Mazzolari ha
sempre creduto nella pace e ha fatto di
tutto per prepararla.
Ha avuto la consolazione di vedere la
proclamazione della Repubblica del Sud
Sudan il 9 luglio 2011 e poi è ritornato al
Padre. Il lavoro che resta da fare per co-
struire il nuovo Stato è immenso. Ma cer-
to i semi da lui posti daranno frutto per
opera di tutti gli uomini e donne di buo-
na volontà che egli ha preparato in
trent’anni di lavoro pastorale. 

Lo scorso 26 settembre 2011 dopo anni
di battaglie, di appelli, di pressioni, di i-
naccettabili umiliazioni e di feroci pu-
nizioni, le donne dell’Arabia Saudita, lo
Stato più tradizionalista del Medio O-
riente, hanno conquistato due diritti:
quello di votare e quindi di essere elet-
te non alle prossime, ma alla successi-
ve elezioni municipali; e quello di poter
accedere al Consiglio consultivo della
Shura, organo fondamentale dell’Islam
sunnita. Esse hanno raggiunto questa
meta non con manifestazioni di piazza,
ma facendo sentire sul web la loro vo-
ce e la forza dei loro diritti, tessendo co-
sì una rete di amicizie e di complicità che
nessun fustigatore dei costumi sarà mai
in grado di censurare.

pagina a cura
dell’Associazione

IL BUSINESS DELLA FAME

UN CORSO PER
BADANTI

IL VOTO ALLE DONNE

DALLA PARTE DEGLI IMMIGRATI:
A VENEZIA TANTI FILM

SULL’ACCOGLIENZA

MODELLO RIACE:
LA RINASCITA DI UN BORGO

VII INCONTRO MONDIALE
DELLE FAMIGLIE

LA SCOMPARSA
DI MONS. CESARE MAZZOLARI
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S ono trascorsi dieci anni dal primo
viaggio della dottoressa Enrica
Mariani in Guinea Bissau, dove

per Ceu e Terras ha avviato il laborato-
rio di analisi e formato il personale lo-
cale all’uso degli strumenti utili per la dia-
gnosi  dell’AIDS. Da allora trascorre lì
le vacanze offrendo agli amici guineani
la sua esperienza professionale e con-
dividendo la loro vita.

IInn  uunn  ppaaeessee  ccoossìì  ppoovveerroo  ccoommee  llaa  GGuuiinneeaa
BB  - le abbiamo chiesto - èè  ppoossssiibbiillee  ppaarr--
llaarree  ddii  ffeelliicciittàà??
Enrica ci ha risposto:
“Quale felicità ci può essere in una vita do-
ve non si riesce nemmeno ad avere i sol-
di per mangiare? Se si ha fame, la prima
cosa di cui ci si preoccupa è di avere ci-
bo. Eppure non sta tutto qui…”.

EE  aalllloorraa  qquuaallee  ssvviilluuppppoo  èè  ppoossssiibbiillee  ppeerr
lloorroo??
“Per sviluppo intendo soprattutto un cam-
biamento nel modo di pensare, un atteg-
giamento che permette di
considerare i diritti di tut-
ti. Io stessa, che ero an-
data in Guinea ad offrire
la mia esperienza perché
qualcosa potesse cam-
biare, ho vissuto su di me
il cambiamento più gran-
de. Nuovo è diventato il
mio rapporto con le cose,
con gli avvenimenti, con
le persone. E così ho ca-
pito che il vero ‘sviluppo’
significa lavorare parten-
do dai loro bisogni e ren-
derli consapevoli e re-
sponsabili della propria
crescita. Non è certa-
mente sufficiente porta-
re loro un megastrumen-
to, l’ecografo di ultima
generazione, ma è importante che ne ab-
biano cura e si rendano consapevoli di quel-
lo che sono e possono costruire per gli al-
tri. Accompagnarli in questo cammino di
scoperta delle proprie potenzialità, farli di-
ventare autonomi, protagonisti attivi e ca-
paci di collaborare con gli altri per trovare
soluzioni possibili per il proprio paese, per
il bene comune, tutto questo è sviluppo e
fonte di gioia grande per me e per loro”.

HHaaii  ppoottuuttoo  vveerriiffiiccaarree  iinn  qquueessttii  aannnnii  uunn  ccaamm--
bbiiaammeennttoo  ddii  mmeennttaalliittàà  ddaa  ppaarrttee  ddeeggllii  aa--
mmiiccii  gguuiinneeaannii  nneell  mmooddoo  ddii  ccoonncceeppiirree  iill  rraapp--
ppoorrttoo  ccoonn  ggllii  aallttrrii  ee  ll’’iimmppeeggnnoo  ppeerrssoonnaallee
nneellllaa  ccoossttrruuzziioonnee  ddeell  bbeennee  ccoommuunnee??
“Certamente è maturato il senso di re-
sponsabilità ed è più sentito l’impegno per

costruire una rete di rapporti allargati e sta-
bili che rendano possibile un reale pro-
gresso del paese. Un episodio al quale ho
assistito recentemente mi sembra emble-
matico in questo senso. Un “anziano”, par-
lando con i ragazzi che lavorano nel no-
stro centro, sottolineava quanto lui fosse
ritenuto importante perché era arrivato in
ritardo in aeroporto e l’avevano aspettato
per partire. Tutti in ritardo per lui! E ne e-
ra fiero! Sono rimasta di sasso sentendo la
risposta di quei giovani: “E’ così che il mon-
do va a rotoli”. Tale reazione mi fa spera-
re in un progresso che non consiste solo
nel creare strutture e nel rendere le per-
sone capaci di gestirle, ma ha l’obiettivo di
formare una coscienza che antepone al po-
tere e all’interesse personale il bene co-
mune e si oppone ad una mentalità indi-
vidualistica diffusa”.

MMaa  èè  qquueessttoo  iill  vveerroo  pprrooggrreessssoo  cchhee  ppoorrttaa
llaa  ffeelliicciittàà??
“È vero ed io mi sono resa conto che la fe-
licità non è legata a quanto si può avere

per sé ma alla relazione che si stabilisce
con le persone, alla condivisione, all’a-
scolto, alla pazienza di continuare il cam-
mino. La felicità è una caratteristica di
queste persone e quando si è in Africa si
è colpiti dal clima di gioia e di festa che la
gente riesce ad esprimere. Ascoltando le
storie della loro vita ho imparato ad al-
largare il cuore. Come facevano quelle
persone a parlarmi di gioia, di speran-
za, di coraggio, di rinascita là dove i miei
occhi vedevano solo desolazione, fatica,
paura o malattia? Come riuscivano nella
vita quotidiana a ringraziare Dio? “Deus
obrigado” (ringrazio Dio) perché riesco
a guadagnare il necessario per dare alla
mia famiglia da mangiare una volta al
giorno; perché riesco a mandare mio fi-

glio a scuola; perché sono malato ma ho
trovato persone che mi curano anche se
non ho i soldi…. Come potevano ringra-
ziare Dio del poco che avevano e che po-
tevano donare agli altri? Al mio rientro
in Italia dopo ogni viaggio in Guinea por-
to con me nuova ricchezza, la testimo-
nianza di gioia di persone che sanno con-
dividere con gli altri tutto quello che sono
e che possiedono. Ancora una volta so-
no i fratelli più poveri che ci indicano la
via della vera felicità!”.

Lydia Cramarossa e Lina Dal Covolo
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INFORMATIVA SULLA PRIVACY AI SENSI
DEL D.LGS. 196/2003 ART. 13

Le comunichiamo che il titolare del trattamento
dei suoi dati personali è Gualzetti Gianpaolo (Le-
gale Rappresentante FONDAZIONE PIME onlus).
I suoi dati verranno trattati con la massima ri-
servatezza attraverso l’utilizzo di strumenti e-
lettronici e cartacei e non potranno essere ceduti
a terzi o utilizzati per finalità diverse da quelle
istituzionali. In qualsiasi momento lei potrà e-
sercitare i suoi diritti ed in particolare, in qua-
lunque momento: ottenere la conferma dell’esi-
stenza o meno dei medesimi dati e di conoscer-
ne il contenuto e l’origine, verificarne l’esattezza
o chiederne l’integrazione o l’aggiornamento, op-
pure la rettifica (art. 7 D.LGS. 196/03).
Ai sensi del medesimo articolo ha il diritto di chie-
dere la cancellazione, la trasformazione in forma
anonima o il blocco dei dati trattati in violazio-
ne di legge, nonché di opporsi in ogni caso, per
motivi legittimi, al loro trattamento.
Le richieste vanno rivolte a: FONDAZIONE PIME
onlus - via Mosè Bianchi 94 - 20149 Milano.

Enrica racconta...


